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«L’artista combina la facoltà di agire
con l’intelligenza che dubita»

(JanFabre)

«Il palazzo da conquistare e da abitare
degnamente è la testa dell’uomo.
La nostra testa. [...] Ogni uomo
è finalmente sovrano.
Ogni uomo è un Re Sole»

(JosephBeuys)

La creatività, sostenevaBeuys, altro
non è che una «messa in forma»
esemplare della libertà. Il tempo che
ci è dato di vivere dovrebbe imporci
la coscienza della libertà. Un’etica
di libertà. Dovremmo imparare ad
incanalare sempre più la nostra
energia per conservare uno “spirito
ardente”.
«Occorre far saltare le camere di
piombo politiche, sociali e personali,
ossia uscire dall’isolamento crescen-
te. Quello di cui abbiamo bisogno è
“calore”» (J. Beuys).
Quante differenti tonalità espressi-
ve accomunano teatro, arte, foto-
grafia e cinema? Questo numero di
GRAPHIE tenta una perlustrazione
in questi territori attraverso i pe-
culiari tratti distintivi del linguag-
gio contemporaneo. Il teatro, la di-
mensione comunitaria e condivisa,
socializzante e collettiva nella sua
ambivalenza e nel suo farsi mo-
mento esperienziale unico e irripe-
tibile: nel suo “accadere”.
«So you see now that the theatre has
nothing to do with painter, or pain-
ting, just as it has nothing to dowith
the playwright and literature», ha
scritto Gordon Craig. Nel teatro si
attua incontro e comunione, rap-
presentazione interpretazione e
fruizione che si legano ad una origi-
naria matrice antropologica magi-
co-rituale. Pensiamo alla crucialità
della dimensione e della centralità
del corpo inAntoninArtaud.
«Mai come oggi si è parlato tanto di
civiltà e di cultura, quando è la vita
stessa che ci sfugge. E c’è uno strano
parallelismo tra questo franare ge-
neralizzato della vita, che è alla ba-
se della demoralizzazione attuale e i
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Il 2016 è un anno particolarmente
ricco dimemorie legate alla storia del
teatro. Basti qui accennare ai quat-
trocento anni tondi tondi che ci se-
parano dalla morte del più grande
drammaturgo di sempre, William
Shakespeare, unodei quattro-cinque
geni letterari dell’umanità (assieme
probabilmente a Omero, Dante, Do-
stoevskij…); e, per Cesena, la città
dove si pubblica questa rivista, alla
ricorrenza dei 170 anni dalla fon-
dazione del suo bellissimo teatro,
l’Alessandro Bonci, costruito su
progetto di Vincenzo Ghinelli e inau-
gurato dopo solo tre anni di lavoro il
15 agosto 1846. Il numero sei è
inoltre una grata ricorrenza proprio
per il tenore Alessando Bonci, il
quale debuttò nel 1896 e divenne
dieci anni dopo il “competitore” del
grande Enrico Caruso, esibendosi
per anni sul palco della Manhattan
Opera Company e in numerosi sta-
gioni in giro per gli Stati Uniti. Ce n’è
già abbastanza, quindi, per dedicare
al teatro un numero e più della no-
stra rivista. A che punto stiamo con il
teatro, infatti? Forse anche per esso è
il caso di parlare di crisi. Da un lato
la concorrenza di altre arti, in primis
il cinema e tutto ciò che viene tra-
smesso in tivù (ammesso che si possa
definire arte) che, usando lo stesso
dispositivo della rappresentazione
scenica, dispone di risorse econo-
miche e spettacolari che ne rendono
la fruizione più immediata e ap-
petibile da parte del pubblico.
Dall’altro il suicidio del teatro stesso,
avrebbe probabilmente affermato
Debord, che, assieme a tutta l’arte
contemporanea in genere, rischia di
ritirarsi in una nicchia sperimentale
e sconnessa, ultimamente riservata a
un’elite di iniziati (a che cosa, non si
sa. Alnonsenso, probabilmente).
Torna utile allora tornare a pensare
a “mastroWill”, a Shakespeare.
Contrariamente alla sua aura di
autore classico e assoluto, universale,
chi conosce anche solo minimamente
la storia della sua scrittura, sa quan-

to ogni scena, ogni personaggio, ogni
frase fosse fortemente imperniata
nella situazione sociale, politica,
religiosa del suo tempo. Noi non
comprendiamo più innumerevoli
passaggi del suo teatro sem-
plicemente perché non abbiamo più i
riferimenti della storia e della
cronaca a lui contemporanei.
Shakespeare è un autore “relativo”,
strettamente connesso a una società,
una nazione, una città particolare:
Londra e l’Inghilterra a cavallo tra
Cinquecento e Seicento. È attraverso
le forche caudine della sua relatività
che Shakespeare è diventato uni-
versale. Questo è ciò che il teatro e
l’arte in genere sembrano essere in-
capaci di fare. Il dibattito sociale e
politico contemporaneo passa at-
traverso il cinema e la televisione, le
arti delle muse classiche sembrano
essersi ritirate in una torre in cui,
per incapacità di parlare del relativo
- dello storico, del contingente - pur
usando il loro linguaggio, puntano
tutto su un assoluto,ma insensato, in
cui al centro c’è la distruzione del lo-
ro linguaggio stesso, operazione in-
dicata come novità, sperimentazione
ecc. Viene il sospetto che la via più
concreta per risemantizzare il teatro
e l’arte sia proprio tornare a quel
relativo e, attraversando esso, toc-
care, forse, l’assoluto.

GianfrancoLauretano

EDITORIALEDESIDERIO

In alto, da sinistra:

Jan Fabre - Teschio con scoiattolo - 2012
misto di elitre di scarabeo gioiello,
polimero, animale imbalsamato
Ph Emiliano Cribari
© Angelos Bvba

Jan Fabre
Corazza (Collare) - 1996
elitre di scarabeo gioiello su fil di ferro
Ph Emiliano Cribari
© Angelos Bvba

In copertina: rielaborazione grafica
di particolari dell’opera di Jan Fabre
Lui starà sempre con i piedi incastrati?
1997 - corazza, fili di nylon, carapaci
di scarabeo gioiello, specchio, pelle

problemi di una cultura che non ha
mai coinciso con la vita e che è fatta
per dettare legge alla vita. La cosa
più urgente nonmi sembra, dunque,
difendere una cultura, […] ma e-
strarre da ciò che chiamiamo cultu-
ra delle idee la cui forza di vita sia
pari a quella della fame. […] Ciò
detto, si può cominciare a delineare
una idea della cultura, idea che è,
innanzitutto, una protesta. Protesta
contro l’insensato impoverimento
imposto al concetto di cultura ridotta
ad un inverosimile Pantheon. […]
Protesta contro la cultura come con-
cetto a sé stante, quasi che esistesse la
cultura da un lato e la vita dall’altro,
come se l’autentica cultura non fosse
un mezzo raffinato per comprendere
edesercitare lavita» (A.Artaud).
Ecco, l’arte intesa come mezzo supre-
moper «comprendere ed esercitare la
vita» nella sua imprevedibilità. Ecco
dunque che questo concetto compren-
de e sottolinea il valore della perfor-
mance che ritroveremo anche nel gio-
vane Alfred Jarry e in tanta arte con-
temporanea. «La ripetizione è ciò che
conduce a tutto quello che è privo di
significato nella tradizione: la lunga
serie distruttiva di repliche, le prove
per sostituire un “attore”. È come se
vedessimo nella forma teatrale una
contraddizione essenziale. Per evolve-
re, una cosa ha bisogno di essere pre-
parata e la preparazione spesso im-
plica il fatto di tornare più e più volte
sempre sullo stesso terreno. In tale
ripetizione giacciono i germi della
decadenza» (A.Artaud).
Il temadi questonumero - oltre al tea-
tro e al cinema - “combina” insieme
relatività e desiderio in una sorta di
cortocircuito.Per rendere omaggio sia
alla scoperta dell’equazione di campo
alla base della teoria della relatività
generale - scoperta del trentasettenne
Albert Einstein, allora direttore dell’I-
stituto di Fisica dell’Università di Ber-
lino, che rivoluzionerà poi la fisica
moderna - sia allo stato di affezione
dell’Io, ildesiderio.

Marisa Zattini


